SOLENNITA’ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO
ANNO B
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14,12-16.22-26)

Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?».

Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: "Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi».

I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.
Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
In questa domenica le parole del vangelo di Marco ci riportano misteriosamente ad una sera di più di duemila anni fa, in una stanza al piano superiore (il Cenacolo) in cui Gesù, circondato dai suoi apostoli, ha fatto a ciascuno di noi uno dei doni più grandi che potremmo ricevere nella nostra vita: il Suo corpo e il Suo sangue per la vita eterna!
In quella notte nasceva il sacramento della Santissima Eucaristia, una volta per tutte Gesù offriva in sacrificio la Sua vita per la salvezza della vita di tutti…..per la vita mia, la vita tua….la vita di ognuno. Tutto parte, si potrebbe dire, dal cuore di Cristo, che nell’Ultima Cena, alla vigilia della sua passione, ha ringraziato e lodato Dio e, così facendo, con la potenza del suo amore, ha trasformato il senso della morte alla quale andava incontro. Il fatto che il Sacramento dell’altare abbia assunto il nome “Eucaristia” – “rendimento di grazie” – esprime proprio questo: che il mutamento della sostanza del pane e del vino nel Corpo e Sangue di Cristo è frutto del dono che Cristo ha fatto di se stesso, dono di un Amore più forte della morte, Amore divino che lo ha fatto risuscitare dai morti. 
Il Nazareno ci ha amati e ci ama tutti ma prima di tutto ha amato e ama ciascuno di noi, uno ad uno. Cristo ci ha amati da sempre e con questo gesto compiuto nell’ultima cena e realizzato concretamente sulla croce ci ha rivelato la verità dell’amore, il senso dell’amore: “mors mea vita tua” (proprio come troviamo scritto sotto l’altare del crocifisso nella chiesa di San Giuseppe a Scandiano) e cioè “la mia morte è la tua vita”. Chi ama veramente dona la propria vita, e un po' gli è chiesto di morire a se stesso per qualcuno e chi dona la propria vita è perché sta amando. Questo pane e questo vino possono diventare, allora, per ognuno di noi il nutrimento del cammino….ogni giorno ci è dato di compiere i passi del nostro pellegrinaggio terreno perché il Suo corpo e il Suo sangue ci sostengono, ci donano forza, rigenerano la nostra fede e la nostra speranza e ispirano la nostra carità. 
Quello che tutti i giorni accade quando ci sediamo a tavola per i pasti può accadere anche quando ci accostiamo all’Eucaristia e cioè diventiamo quello che mangiamo che in ultimo significa vivere di Lui e quindi vivere per Lui. Il dono si nutre con il dono; e il dono nutre il dono. Perciò non è un dettaglio del mio vissuto che io farò secondo la parola del vangelo, ma è cominciare a mangiare e vivere l’eucarestia come nutrimento della vita che fa di me una vita che è dono, perché vivo per Cristo. Come Cristo per il Padre è un dono per noi, così noi ci nutriamo con un dono che ci fa dono. 
Lasciamo che il Suo corpo e il Suo sangue nutrano le nostre giornate, rafforzino la nostra fede e la nostra speranza e divengano la ragione della nostra carità. Le ultime parole della bellissima sequenza di questa festa possano divenire, in questi giorni, le parole della nostra preghiera e la certezza che la Sua compagnia è fedele per sempre: 

“Buon pastore, vero pane, o Gesù, pietà di noi: nutrici e difendici, portaci ai beni eterni nella terra dei viventi.
 Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo nella gioia dei tuoi santi”.
